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BARBVLA TONSA E COMA IN GRADUS FORMATA.
SU UN RITRATTO AQUILEIESE DEL II SECOLO D. C.

Ludovico REBAUDO

Ncll'ingrosso del Museo Arelieoiogico Na
zionale di Aquileiii è collocalo un busto in gran
dezza naturale clic rappresenta un giovane nudo
dalla sofisticata capigliatura ondulata (inv. 365.
fig. 1). Data la poco felice collocazione, all'c-
slcmo della Sala dei ritratti, esso non attira l'at
tenzione del pubblico, che lo percepisce come
prelitninare all'inizio della visita. Né lo ha con
siderato di pili la critica; dopo la breve inenzio-
ne nel catalogo delle sculture di Valnea Scrinari
il ritratto è scomparso dalla bibliografia. Si trat
ta invece di un pezzo fra i piti interessanti della
collezione aquileiese, di buon livello tecnico c
di non ovvia classificazione. Merita dunque
qualche approfonditiiento.

Descrizioni^

11 ritratto è scolpito in marmo bianco di
aspetto alabastrino, forse italico (fig. 1), e in
discreto stato di conservazione'. Ricomposto da
cinque frammenti combaciatili (la testa con il
collo e parte della clavicola destra: il busto con
il peduccio e la spalla destra; clavicola e spalla
sinistra; frammento della spalla sinistra; fram
mento della base), presenta nella parte posterio
re una vasta area di ossidazione con macchie
rosso-brune. La spalla sinistra danneggiata è
stata rimodcllata e stuccata (visibili sulla super
ficie i segni della raspa); la parte superiore del
baheiis e una piccola porzione della clavicola

destra sono integrati in stucco e coperti da una
patina scura. Il busto, intaccato e macchiato in
più punti, è stato energicamente polito e si pre
senta ovunque liscio, lucido, con una pàtina
superficiale di colore giallastro. 11 volto è scheg-

Fii;. l. Rinvilo virìk- su busto mulo ili iliibhia aiiliclillà.
Marmo. Aqiiilcia. Musco Archeologico Nazionale.
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giato in vari punti, specialmente in coirispon-
denza del naso (mancante), del mento e delle
arcate sopraccigliari, cosa che ne altera parzial
mente la ftsionomia. La tipologia dei danni fa
pensare ad una caduta in avanti da altezza non
elevata.

Luogo e data di rinvenimento sono scono
sciuti, ma si può proporre, con le cautele del
caso, l'identificazione con la "testa di uomo con
barba, finemente indicata" dell'inventario inedi
to del Museo lapidario del conte Francesco
Leopoldo Cassis Faraone, redatto nel 1866 e
conservato fra le carte udinesi del pittore
Leopoldo Zuccolo (BCUdine, ms 853a, cart. IX,
c. 507^). La presenza nella collezione Cassis,di
formazione settecentesca, ma significativamen
te accresciuta fino alla morte di Francesco
Leopoldo (1866), implicherebbe che il nostro
busto abbia in seguito fatto parte delle sculture
che lo stato asburgico acquistò nel 1879 dai
baroni von Ritter Zàhony, i quali a partire dal
1850 avevano progressivamente rilevato i fondi
e la collezioni Cassis. Dovette quindi trovarsi
nelle collezioni del museo fin dalla sua nascita,
ovvero dalla costituzione dell'I.R. Museo dello
Stato o Caesareum Museum Aqttileiense, inau
gurato il 3 agosto 1882 e trasformato nel 1919 in
Regio Museo Archeologico dopo il passaggio di
Aquileia allo stato italiano%

11 personaggio effigiato ha volto ovale, gote
leggermente incavate e una cortissima barbala
resa sul mento con brevi incisioni del tipo detto
'a penna', mentre sulle gote e sotto le basette
assume consistenza plastica, disponendosi in
ciocche a bassissimo rilievo. Gli occhi in forma
di mandorla sono piccoli, distanziati, lievemen
te asimmetrici e non presentano incisione dell'i
ride e della pupilla. La chioma e pettinata a
calotta con lunghe ciocche che dall'occipite si
diramano serpentiformi verso la fronte, sulla
nuca e sul collo si chiudono a formare piccoli
riccioli a chiocciola. Nella parte frontale i capel
li acquistano volume e formano una sorta di
corona schiacciata con le punte rivolte a sinistra.
Le ciocche sono rifinite da incisioni a scalpello
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e sottolineate da fori e da profondi solchi ese
guiti con il trapano.

Il ritratto è citato per la prima volta da Enrico
Maionica nella guida del Museo di Aquileia con
generica datazione all'inizio dell'età imperiale'.
In seguitoValnea Scrinari ne ha abbassato la cro
nologia sostenendo che la tipologia del busto,
del taglio dei capelli e della barba, nonché lo
stile e la tecnica si adattino piuttosto all'inizio
dell'età adrianea; l'acconciatura, che la studiosa
riteneva tipica dell'età traianea, si sarebbe diffu
sa con un certo ritardo in area provinciale^. Tale
datazione, all'apparenza incongrua e fondata su
argomenti non condivisibili (cfV. infra), è esatta
e merita per diverse ragioni di essere approfon
dita. Tre elementi sono rilevanti per l'ordina
mento stilistico del ritratto: le particolarità tec
nico-antiquarie del busto, la barbala e la parti
colare acconciatura ondulata a frangia concava.

Il busto

All'autopsia il busto sembra antico in tutte le
sue parti (la fratture sono irregolari e comba-
cianti; il marmo coerente; la parte posteriore
coperta da concrezioni calcaree), ma dal punto
di vista tipologico risulta assai singolare.
L'anomalia più vistosa è la presenza del balteus
che sostiene il fodero della spada senza il palu-
damentum sulla spalla sinistra. Tale soluzione,
comune nelle statue iconiche', non ricorre nei
busti-ritratto, che in altemativa alla toga o alla
lorica prevedono la nudità piena, nel qual caso
il busto non presenta elementi accessori, o la
seminudità, dunque il paludamentum, accompa
gnato o meno dal balteus. La parte anatomica è,
al contrario, di forma relativamente comune. Il
torso desinente in basso in un largo profilo appe
na convesso, la modellatura delle spalle dal
taglio obliquo, la definizione poco realistica
della piega ascellare trovano confronti soprattut
to in età flavia e traianea^ inusuale è nuova
mente il supporto trapezoidale fra la base e il
busto, caratterizzato da un'accentuata rastrema-



tura curvilinea nel senso della lunghezza, cosic
ché il sostegno vero e proprio risulla maschera
to solo in parte dalla modanalura anteriore in
forma di cornice scanalata con doppio listello
supcriore e inferiore. Modanature con qualche
somiglianza, ma più basse e privo di scanalatu
ra. si inconirano in ritratti urbani collocabili nei
primi decenni del II secolo d. C". In sostanza il
busto presenta elementi che portano a cavallo
fra 1 e 11 secolo d. C.. ma le anomalie inducono
alla prudenza. Tipologicamente parlando il
sospetto di un'origine moderna è legittimo,
anche in relazione alla possibile provenienza
collezionistica del ritratto, sebbene si debba
ribadire che l'e.same autoptico non consenta una
pronuncia definitiva. Quanto mai opportuno
sarebbe un esame accurato del lato posteriore
che l'attuale collocazione a ridosso della parete
non consente.

La harbvla tossa

La barba incisa del ritratto aquileiese è un
elemento costitutivo, ancorché minoritario, della
moda maschile nella seconda metà del 1 secolo
d. C. e nei primi due decenni del successivo.

Tralasciando senz'altro le troppo antiche
harhuhie dei monumenti romano-italici ed elle

nistici, come il giovane da fioviainiiii Peliis
(Chieti. Museo Archeologico Nazionale)" o il
Diiìiiski (Ielle Terme (Roma. Musco Nazionale
Romano, Sala Ottagona)*. e così pure le barbe
dei personaggi dell'epoca della guerra civile
attestate nelle effigi monetali", è interessante
partire dagli esernpi dell'età giulio-ctaudia.

Durante la prima metà del I secolo d. C. il
costume ufficiale ignora la barba, con alcune
eccezioni: gli uomini adulti che portano il lutto
{harlui litcTii.s): gli imputati nei processi (barba
ivoriim)-. gli adolescenti iiilonsi (hurbuhi iiiveu-
liuis)'". Questi ultimi, dovendo ancora celebrare
la depositiu bcirbae. sono talora rappresentati
con le guance coperte di una lanugine caratte
rizzata da ciocche lunghe e morbide e irregolar-
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mente difiuse. come in un ritratto di età ncro-
niana del Museo Nazionale di Napoli". Tale
barba giovanile c relativamente frequente nei
ritratti dei principi giulio-claudii: il presunto
Gaio Cesare a Verona (Museo del Teatro Ro
mano. lìg. 2) e ad Arles (Mu.sée de l'Arles anti
que)'-; alcune repliche del cosiddetto Druso
Maggiore"; altri due principi di incerta identifi
cazione. uno dei quali potrebbe essere Genna-
nico".

Un Augusto del tipo Azio in veste di Poiilifex
Maxiiniis al Musco Archeologico di Venezia'^ e
uno del tipo Prima Porta transitalo sul mercato
antiquario'" presentano baffi c harhiilo incisi a
punta di scalpello sulle guance c sotto il mento.
Ma .se nel ritratto veneziano la peluria è accen
nala con sottili, delicatissime incisioni che

Fig. 2. Kiiniiif tli Gaio Cesare (?). Marmo, Verona. Museo
cJeT Teatro Romano.



L. RUBAUDO. Un riiratlo aquileicse del II secolo d. C.

riprcndono randamcnio delle ciocche della
capigliatura e non vi c ragione di dubitare della
loro autenticità, nella testa del mercato antiqua
rio l'incisione grossolana e spigolosa, con sec
chi colpi di scalpello a punta, fa sospettare un
intervento in età tardoanlica simile a quelli atte
stati .sui rilievi deir.-Ira Pacis. forse per "aggior
nare" rinimagine del Padre della Patria sull'ico
nografia dei principi-soldati della seconda metà
del III secolo'"- La presenza della harhuìa trova
comunque riscontro nella notizia che Augusto
portava di tanto in tanto la barba tonsa. cioè
tagliata molto corta (Suet. Div. Aug. 79: unn

^ /. .>1-:
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l-'ig. -t. Kilniiio ili CiilifioUi. Manno. Parigi. Musée du
Louvre.

iiuiiriosiis. ut... modo lauderei modo nidcret
hcirhcim). Inoltre egli lasciò crescere la barba del
lutto dopo la morte di Cesare {Cass. Dio.,
XLVIll, 44. 3) e dopo la sconfitta di Teutoburgo
(Suct. Dir. Aug. 23)'".

11 Caligola del Louvre (fig. 3). una variante
del tipo canonico proveniente dal litorale tracio
della Propontide. ha una delicata barba puntina-
ta che dalle tempie scende fino alla gola senza
coprire né il labbro superiore né il mento'".
Anche in questo caso piti che della harhula
iiiyciiiiilì.s. sacrificata dal principe nel 3 1 d. C.
(Suet. Ccdig. 10, 3). sembra trattarsi di una
Inirha loimi. forse ancora una volta un segno di
lutto, ad cs. per la morte della sorella Driisilhi
(Suct. Culig. 24)-". Il ritratto può essere stato
eseguito, oppure appositamente modificato, nel
38 d. C.

In ambito privato porta una harhidu la statua
in nudità eroica con "Hiifimantel" di un giova
ne dal miuelìnm di Pompei (Napoli. Mu.seo
Archeologico Nazionale), già ritenuto un mem
bro della gens Poppeiu e variamente collocato
fra i principati di (Tlaudio e di Nerone: data la
fisionomia adole.scenziale e l'irregolare dilTu-
sionc della peluria può trattarsi di un inlonsu.s-'.
Pili consistente la barba di un giovane (Parigi.
Musée du Louvre), forse un atleta per la presen
za del nodu.s di capelli sulla nuca, sul quale
grava tuttavia un sospetto di falsificazione
modcrna-\ Appena barbato e un giovane con
corona laurea in secondo piano nella lastra con
corteo della presunta Ara Pieuuis di Villa
Medici (lìg. 4). mentre su altri rilievi dello stes
so monumento alcuni giovani hanno vistose
basette che si allungano sulla guancia, e un per
sonaggio della lastra con tempio esastilo mostra
una cortissima harhula a tacche (ma come
nell'Augusto del mercato antiquario sono forti i
sospetti di rilavorazionc, accreditati dalla pre
senza delie rughe sulla fronte c dall'aspetto
incongruo della capigliatura)-'. In questo caso si
tratta di figure generiche e non di ritratti, che
tuttavia rillettono un costume riscontrabile nella
testimonianza di Seneca {Ad Lue. 114, 21 ):
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Fig. 4. Frammtnii) i/i riticva con scemi di corico t.-h'ci Picuuis CliiiidUii''.'/: iiivi'iic.s harhoudi. Marmo. Roma. VillaMedici.

OiiihI vides islo.s scqid qui imi wlliinl hcirhiini
ani inlvrvclliiiil. qui liihra pivssius londciii el
adnuiiinl servata el sumiiiissa edera parte, qui
laccr/uis coloris impmbi sumuut. qui perliiceiileiii
logaiii, qui lìoluiil lacere quicqiiaiii quod liniiiiiiiiiii
oadis trausire liceat: inritam illo.s et in .ve aver-
tuiit. wliiiit ve! rcpiviiendi diaii conspici.

Per certi beliinibiisti acconciare la barba in

modi ricercati, portare sciatpe di colori assurdi o
presentarsi in ptibblico con la toga di tessuto
lucido era un modo per non passare inosservati.
Fortunatamente i diversi modi di radersi sono
sotnmariamente descritti da Seneca: chi strappa
la barba del tutto o in parte (velluiii harbatn ani
intervc'Iliiiii); chi la taglia più corta intomo alle

labbni (labro /tressiiLs loiicleiit), chi rttdc le lab
bra e lascia il resto crescere liberamente (ucira-
(iiinl [lohra] servata el .suinniissa celerà parte).
Quest'ultimo modo corri.spondc ad uno dei per
sonaggi del rilievo di Villa Medici, la ctii bar-
hiila ò ricciuta e rigogliosa sulle guance, assen
te sopra il labbro superiore (fig. 4). Si tratta di
atteggiamenti eccentrici ed c comprensibile che
l'eco nella ritrattistica sia scarsa, ma provano
che verso la metà del 1 secolo d. C. la scelta del
volto glabro non era così tassativa e universale
come vuole la

Fra i principi regnanti Nerone è il solo che
ammetta l'inclinazione per tali mode giovanili:
lo mostrano i ritratti del terzo e quarto tipo, da
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Fig. 5. Riirana ili Nemiie (ÌV lipoi. Bronzo tlorjio. Berlino. Altes Museum,

collocarsi sulla base delle clììgi mondali nel 59
c nel 64-65 d. C. (fig. 5)-'. DaMc foni! sappiamo
che egli celebrò la depnsitio Ixirbae nel 59 o nel
60, consacrando la peluria a liippiicr Ccipilo-
liiiiis (Suet. Nei: 12) e celebrando 1"avvenimento
con risiituziqnc degli luvciuilia (Cass. Dio.,
LXI. 19, I). K dunque sicuro che, almeno nei
ritraili del quarto tipo, la barba è lasciata cresce
re consapevolmente.

In età ilavia e traianea la situazione muta in

modo significativo. La barba toimi entra a far

parte del costume privato e diventa una forma
perfettamente tollerabile di presentazione in
pubblico, pur restando meno diffusa del volto
rasato. Ancora una volta il fatto è registrato dalle
fonti. Marziale dileggia in questo modo un per
sonaggio troppo sofisticalo (Vili, 47);

Pars maxillariini lonsa esi libi, pars libi rasa est.
pars valsa est. Uiiii/n giiis palai esse caput?

L'ignoto destinatario dcirepigramma esibi-
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Fig. 6. Dauirki di Domiziano (HO d. C.ì. Argento. Londra,
BritLsh Museum.

sce contemporaneamente tutti i modi possibili di
portare la barba: lansa, rasa e vì/Aa, ovvero
tagliala corta, rasata e strappala. I termini (nm-
dere. radere, veliere) sono gli stessi usati da
Seneca, a riprova del fatto che si trattava di pra
tiche diffuse e consolidate. La notizia non man
ca di riscontro nella ritrattistica. La barba punti-
nata è portata da Tito in una statua-ritratto dal
Sacello dogli Augustali di Mi.scno (Baia. Museo
.Archeologico dei Campi Klegrei)"': da Domizia
no su un dcnario del 80 d. C. [RIC 11, nrr. 39-47,
p. 121, fig. 6)"; da un giovane littore in toga alla
sinistra della lastra 3 del fregio B dei Rilievi dei
Palazzo della Cancelleria". Numerosi altri mili

tari del fregio, inoltre, hanno una barba più lun
ga, simile a quella dei legionari della Colonna
Traiana.

Nella sfera privata i casi sono numerosi.
Risulta però più dilTicile che nei decenni prece
denti individuare uno sviluppo per la diflìcoltà
di datare precisamente i ritratti di età fiavia, data
la costanza nel tempo sia del diffuso e generico
classici.smo che caratterizza i volti giovanili, sia
del moderato realismo "neorepubblicano" esibi
to sotto Vespasiano da molti personaggi anziani
e continuato in vario modo fino all'età traianea.
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Anche la varietà delle acconciature, spesso indi
pendenti da quelle dei ritratti imperiali, non con
tribuisce a semplificare il quadro".

Potrebbe risalire agli anni settanta, ma anche
al decennio successivo, un ritratto su busto
moderno a Villa Borghese (sala VI, nr. xxxiv,
fig. 7), con un'acconciatura in gnuius di tipo
ancora neroniano e una rinissirna harinila inci
sa, per il quale c stata recentemente proposta
un'impossibile identificazione con Otone-''. Di
età vcspasianea .sono probabilmente due ritratti
caratterizzati dalla significativa compresenza
della barhulci e dalla pettinatura: il primo, più
antico, su piccolo busto "ini Blàtterkelch' con

im
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Fig. 7. Riiralio virìiv su hnsio moderno in olahasirn.
Marmo. Roma. Galleria Borghese.
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rig. 8. Rilnillo virile con monile liinulo su busut loricato.
Marmo bianco e colorato. Madrid, Musco del ('rado.

haheu.s e pahidameiiium al Mctropolilan
Miiscum di New York'"; il secondo al Musco del
Prado. su busto loricato in marino colorato
(moderno?), reso peculiare da un "collier" ad
anello con pendente in forma di liiiuihi (fig. 8)".
Un ritratto del Museo Civico di Ventimiglia
(IM). ben contestualizzato dall'uso del trapano
nei riccioli frontali come .spesso accade nella
ritrattistica negli anni ottanta e novanta del 1
secolo d. C,, presenta una barba incisa pesante
mente a scalpello sotto il mcnto'A interes.sante,
perché di ambito greco, il busto marmoreo
iscritto di C. Threpos Lctmpreus (.Atene. Museo
del Pireo), caratterizzato dalla harbula "a penna"
fine e regolare; un greco che ha adottato un

l'ig. 9. Rilnillo virile.
Archcolouico Nazionale-

Bronzo. Napoli.

modo di apparire tipicamente romano e che. per
lo stile e la pettinatura 'a ciocche in avanti",
dovrebbe essere stato ritratto fra il 90 e il 100
d. C.-'-\ Un busto maschile "im Blalierkeich" del
Museo di Budape.st, la cui datazione oscilla fra
la larda età flavia e l'inizio della traianea, pre
senta un lievissimo rialzo sulle guance e sul
mento la cui superfìcie, lavorata ma non lucida
la. era for.se destinata ad un completamento in
colore".

La prosecuzione della moda in età traianea è
attestata da un numero altrettanto consistente di

ritratti. Fra questi una testa bronzea del Museo
Archeologico di Napoli con la harhiila incisa "a
penna" in lunghi tratti paralleli (fig. 9). Il rinvc-
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Fig. 10. Itilnilio virile. Marmo. Copenhagen, Ny Carlsberg
Olypioihek.

nimcnlo che la vulgata colloca nella zona vesu
viana presupporrebbe una cronologia anieriore
al 79 d. C.. ma Emanuele Rizzo è al corrente di
una provenienza alternativa dalia collezione
I-uinenc che, riimiovendo il lassativo termine
ante (iiiein, consente una datazione stilistica
mente più congrua attoi'no al 100 circa".
All'incirca contemporanei della testa napoletana
sono un discusso ritratto degli Uffizi, da collo
care non oltre Tinizio del principato di Traiano"',
e il ritratto bronzeo del Musco Archeologico di
Cividale da lulitnu Carnicum (Zugìio). già cre
duto l'effigie del procuratore imperiale in
Norico C. Baehius Atticus, il quale esibisce una
barbala eseguita con una finissima puntinatura.
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più elegante ma meno comune del tratteggio 'a
penna' utilizzato nella maggior parte dei ritratti
marmorei". Di età traianea sono ancora due
ritratti della Ny Carslberg Glyptothek di
Copenhagen, il primo proveniente dal mercato
antiquario romano senza dati di rinvenimento
sicuri", il secondo scoperto a Roma sulla via
Portuense (fig. IO)'". La barbala è realizzata con
scalfitture irregolari e rade nel ritratto dal mer
cato antiquario; con un tratteggio sottile e
unifonnemente disposto in quello della via
Portuen.se. eseguito con particolare cura. La pre
senza della barbala ha indotto Vagn Poulsen a
datare i ritratti al 11! secolo d. C., cadendo in tal
tnodo in un equivoco non infrequente, peraltro
prontamente corretto da Mariannc Bcrgmaniri".
Non diversamente la barbala ha infondatamen
te indotto a riconoscere una ri lavorazione nel III
secolo d. C. in un ritratto di palazzo Medici-
Riccardi dalle evidenti caratteristiche tardotraia-
nee. nel quale il cattivo stato di conservazione
potrebbe aver comunque suggerito interventi di
ritocco in età moderna, dal busto con lorica
cesellata (indiscutibilmente non antico) al rifaci
mento del naso.

Gli esempi citati potrebbero facilmente
aumentare di numero'". Essi mostrano che la
voga della barbala raggiunge nell'età dei Flavi
e in quella di Traiano la massima diffusione. Ciò
probabilmente non e casuale, dal momento che.
sia pure con percorsi diversi (e con Tecceziotie
di Domiziano), sono principi ascesi al vertice
dello stato attraverso la carriera militare. La bar
bala potrebbe interpretarsi come l'adozione di
un'abitudine militare nel costume civile. Non
radersi, o non radersi abitualmente, doveva
essere la norma per i soldati durante le campa
gne di guerra: la maggior parte dei legionari
sulla Colonna Trainila hanno la barba relativa
mente lunga".

Durante il regno di Adriano la barbala divie
ne meno comune, rapidamente soppiantata dalla
barba "greca' introdotta dairimperatore. che
entra nell'uso comune. Esiste peraltro una fase
di coesistenza delle due mode, che si riflette tici
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l-'ig. 11. Kiiiiiiiii virih' >1/ hii.sio /niluilaio. Manno, Ciltà del
V'alitano. Musei Vaiicani. naileria CInarainoiill.

monumenti. I:.sisie infatti un ceno numero di
ritratti in cui la harhiila incisa è associata a
caratteri stilistici sicuramente adrianei. È il ca.so
di una testa marmorea della Galleria Chiara-
monti (fig. Il) clic presenta una harbula "a
penna" quasi identica a quella del ritratto bron
zeo di Napoli (cfr. supru) ma una capigliatura
ricciuta e una Ibnna del busto che si inquadrano
obbligatoriamente nel terzo c persino quarto
decennio del II secolo d.C. come è stalo ribadi
to anche di recente". Di età adrianea sono ugual
mente un busto virile da Liigdiiniiiii (Lyon,
Musce des Ihcatres romains) con barbula virgo-
liforme 'a penna"'" e due teste dalla palestra

delle terme del foro di Ostia, una su clipeus e
una su busto". La testa francese attesta ancora
una volta la consueta forma d'incisione a brevi
tratti paralleli, mentre i due esemplari ostiensi
presentano ciocche incise lunghe e sinuose,
influenzate dalla nascente moda greca ma tecni
camente ancora classificabili fra le barbe dcl-
l'ctà precedente. Un altro ritratto o.sticnse rinve
nuto presso via della Tomma Annonaria (Ostia.
Museo Archeologico) presenta un'acconciatura
simile al •'Burgerkronentypus'" iraianeo c una
harhuia corta, non piti soltanto incisa ma resa
anche in parte plasticamente, a rilievo molto
basso". L'ultima fase di fortuna della harhiilo c
rappresentata in effetti da un certo numero di
ritratti in cui, come nciresemplarc ostiense, la
harhuia assume un consistenza maggiormente
plastica, associando l'incisione piatta, specie
nella zona del labbro superiore e del mento, alla
resa scultorea in forme contenute, con rilievo
molto basso e ricorso a delicate forme grafiche.
Fra i numerosi esempi in tal senso si possono
ricordare un busto paludato di Copenhagen (Ny
Carlsberg Glyptothck) e il bel busto con hcilicus
del castello Fasaneric di Adolphscck, quest'ulti
mo probabilmente più lardo del precedente". La
Ixirhuia del ritratto aquileiese si inquadra in
questa fase (cfr. infra).

Dalla pur sommaria rassegna si delineano tre
fatti importanti per l'inquadramento del nostro
ritratto:

a) la barhnla loiisa costituisce un elemento coe
rente del ritratto maschile per un periodo
relativamente lungo fra I e II secolo d. C.:

b) le prime attestazioni risalgono all'età Clau
dia. ma il fenomeno c numericamente consi
stente soprattutto in età flavia e traianea;

e) la moda si mantiene relativamente costante
nel tempo e non è possibile associare specifi
che forme esecutive a fasi cronologiche
detcrminate.

Ne consegue che la barbala delimita si un
certo /'(///gc di oscillazione ina non cosìiniìsct'
vletneiUo ili cJatazioiu' puntuale, in ambito pri-



vaio gli estremi delia forbice sono il 60-65 e il
120-130 d. C.. ma il periodo di massima proba
bilità cade fra il 70-80 e il 110-120 d. C. Il ritral-
to aquilciese rientra ovviamente in questi limiti.

Coma i,\ gkados formata

Il personaggio effigiato nel ritratto aquileiesc
porta una versione libera c mossa di un tipo di
acconciatura in cui la critica riconosce la coma
in grcic/iis foniiaici che, secondo una poco bene
vola affennazionc di Svetonio, Nerone avrebbe
esibito durante la maggior parte del suo princi
pato {Nei: 51, 2);

Fig. 12. Riiraiio ili auriga su erma. Murnw. Roma. Musco
Nazionale Romano.
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circa cultim liahiiuim/iie adeo piuk'iidiis, iil
comam semper in gradus liirmalam pcregriiialio-
ne /ìcluiica eliain pone verlicem siiinmiseril"'.

L'ipotesi è ragionevole: i ritratti dì Nerone
del terzo e quarto tipo (fig, 5) presentano un'ac
conciatura simile e la perifrasi in gratliis foniici-
ta può indicare la disposizione dei capelli a onde
sul capo e sulla fronte". Anche l'espressione
etiam pone verlicem swnmiserit trova nelle lun
ghe ciocche sotto l'occipite del quarto tipo nero-
niano un riscontro sufficiente a giustificare il
pettegolezzo.

L'origine della pettinatura può essere ricon
dotta ai decenni centrali del I secolo d. C. Un
busto di auriga su ernia del Museo Nazionale
Romano rinvenuto negli boni della via
PortLicnsc (fig. 12) è pettinato in un modo non
dissimile da quello di Nerone, sebbene con la
frangia più alta e meno schiacciata, e una tena
glia di capelli sopra l'occhio sinistro'". Un ritrat
to giovanile della Ny Carisberg Glyptothck ha
una pettinatura quasi identica, ma la tenaglia e le
ciocche frontali sono speculamiente rovesciale:
la plasticità dei tratti e della capigliatura sugge
riscono una datazione leggermente più avanzata
del precedente". Questi ritratti documentano la
prima fase della pettinatura, probabilmente
anteriore all'adozione da parte dell'imperatore
che ne decretò la fortuna.

La fortuna in ambito privato comincia in
effetti durante il principato neroniano. Un ritrat
to del Mu.seo del Prado'- e un altro del Louvre
(fig. 13)" esemplificano la volontà dei giovani
romani di assomigliare al principe, di cui rece
piscono l'enfasi patetica e imitano fedelmente
l'acconciatura. Altri due ritratti di palazzo
Medici Riccardi che associano la pettinatura in
gradus a riconoscibili caratteri neroniani sono
verosimilmente moderni". Una statua in nudità
eroica su un corpo ispiralo al Diomede tipo
Cuma-Monaco ospita un ritratto nel quale la
capigliatura è interpretata in forme estrcine, con
onde assai accentuate e un forte schiacciamento
della frangia nella zona frontale, vicinissima a
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l-ig. 13. lììiniUo maschiic su husia nudo. Marmo, Parigi,
Musée du Louvre.

Fig- 14. Aurea di Olone (69 d. C.). Oro. Berlino.
Mùnzkabineit (da calco).

quella di Olone in im aureo del 69 d. C. {tìg. 14):
ridentificazione comporterebbe anche per la
statua una datazione al 69 d. C.". Di grande inte
resse la ripresa letterale deiracconciatura. quasi
una citazione erudita, in un ritratto della Cllipto-
leca di Monaco della prima metà del IV secolo
caratterizzato da un raffinatissimo classicismo,
segno evidente della suggestione che un tratto
cosi riconoscibile esercitava in età costantiniana
su personaggi desiderosi di mostrarsi legati alla
tradizione imperiale''.

Un numero relativamente grande di ritratti
associa la chioma in ai caratteri stilistici
dell'età llavia. Un ritratto giovanile della
Galleria Chiaramonti". uno al Louvre" e uno
agli Uffizi (quest'ultimo, in marmo greco, forse
di qualche anno posteriore: fig, 15a)'' si inqua
drano nel classicismo degli anni settanta e ottan
ta. La pettinatura è interpretata con fredda ele
ganza. riducendo le ciocche sulla fronte ad una
sequenza ritmata, mentre quelle sulle tempie
mantengono la disposizione arcuata in avanti
dei ritratti di Nerone. La te.sta fiorentina ha uno
-Stretto corrispettivo nella testa femminile del
medesimo marmo su busto moderno in onice
(l-ircnze. Uffizi, fig. ISb)"'. talmente prossima
che tutti gli studiosi dal XIX secolo in poi hanno
ipotizzalo una non improbabile origine comune.
La fanciulla presenta una pettinatura in ^raclus
identica a quella maschile, salvo per la maggio
re lunghezza dei capelli dietro la testa. Una scel
ta inusuale, interessante dal punto di vista del
costume, poiché fa siippon'c che la scelta di tale
acconciatura fosse negli uomini un segno di
estrema sofisticazione. E utile ricordare anche la

giovanissima /iinia Pia sulla stole degli liinii
(Musei Capitolini, Palazzo dei Conservatori:
CIL VI, 20S19), la quale porta l'acconciatura in
gradu.i in una versione di stretta osservanza
'neroniana'. mentre le capigliature dei padre M.
liiniiis Sciiyni.s e del fratello A/. Juniii.s Insto.
specialmente di quest'ultimo, hanno già caratte
re traianeo"'.

Agli anni Settanta risalgono presumibilmen
te il già ricordato giovane eon harbiila di Villa
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big. 15. il. RiiraiUì (iui.vi./ii/c.vk hustu iurimio miiiitriio. Manno;b. RiiiuiiiiJamiiwiiU su busto inoii/tt. Marmo.
Firenze. Galleria douli Uffizi.

Borghese {fig. 7)"' e forse un busto con hulteus
e paltulanieiUum di Ince Blundell Hall già data
to fra 110 e il 120 d. C. ma il cui verismo un po'
pesante pare più congnio al tempo di Vespa
siano clic a quello di Traiano. 1 folti capelli del
vecchio sono acconciati alla moda ncroniana e
non presentano l'onda verso il basso davanti
all'orecchio che c uno dei segni tipici delle capi
gliature traiancc'''. L'acconciatura del littore
sulla lastra 3B dei Rilievi della Cancelleria
ricorda da vicino a quella del giovane della
Galleria Borghese.

La capigliatura in gradus viene utilizzata da
Domiziano con alcune varianti rispetto al

modello neroniano. Sono buoni esempi il
Domiziano giovane dei rilievi della Cancelleria
(fìg. 16) e un ritratto degli Uffizi su busto lori
cato non pertinente (fig. 17): entrambi, special
mente il secondo, mostrano come la frangia si
sia accorciala e disposta ad arco sulla fronte, le
ciocche davanti alle orecchie abbiano le punte
orientate in basso, i capelli nella parte frontale
mostrino un'ondulazione meno accentuata, con
effetto di minore schiacciamento della corona
sulla fronte'^, interessante nel rilievo vaticano
(fig. 17) l'esecuzione con il trapano delle cioc
che frontali, che ricordano molto da vicino quel
le del nostro personaggio (fig. 1).
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1-ig. 16. Rilievo con .sveno di Advcniiis di l'c.spa.siiinv
iRilicvi della Cuiicellei ia. la.sira B): ritrailo di
Marmo. Roma. Palazzo della Cancelleria, magazzino.

La ripresa dell'acconciatura in ambilo priva
to è documentata dal busto con harhula su hm-
cd in marmo colorato del Prado {fig. 8), per il
quale la datazione proposta al decennio 105-115
d. C. è sicuramente troppo tarda (motivata con
la presenza della barba lonsa: argomento tutt'al-
tro che stringente)''. Una frangia schiacciata alta
sulla fronte, con la variante delle ciocche orien
tate a de.stra. è nel ritratto di un anziano perso
naggio databile con buona approssimazione in
età traianca per il trattamento dei capelli nella
zona delle tempie e per il complessivo realismo

DOMn lANV^

Fig. 17. Ritrailo do Domiziano ,sii hiisio loricato. Manno.
Firenze. Galleria degli Uffizi.

del volto. Ugualmente a cavallo tra l'età flavia e
traianca è il noto ritratto della Gliptoteca di
Monaco inv. 412, caratterizzalo da un'interpre
tazione esemplare, quasi ncroniana. della capi
gliatura. 1caratteri del volto, di un realismo con
trollato e sobrio, sembrano presupporre il
modello dei primi ritratti traianei. ma l'esecu
zione a trapano delle ciocche frontali risponde
ad abitudini tecniche più comuni negli anni
ottanta e novanta"'.

La popolarità continua per alcuni anni in età
adrianca. La disposizione in grucìiis e lo schiac
ciamento delle ciocche frontali si accompagna
ad un aumento della 'mobilità' e del volume c
della capigliatura, e quindi ad un aumento del-
rcITcito chiaroscurale, riflesso di una tendenza
del gusto attestata in primo luogo dal ritratto del



Fig. IX. Swiiio-niniiio di un dclunio come linole (pari.).
Marmo. Madrid. Museo del Pnido.

principe. La statua-ritratto di un romano di
mezza età rappresentato come Ercole, con clava
e leoiité {fig. 18). lascia intuire sotto le forme
influenzate dairAdriano tipo Stazione Tennini
il modello della capigliatura neroniana, con le
classiche ciocche virgoliformi orientale a sini
stra, ma con una disposizione meno regolare c
un'evidente tendenza all'approfondirsi dei sol
chi fra i capelli nelle zone temporale e frontale"".
Il personaggio porta già la barba strutturata tipi
ca dell'età adrianea: particolare per il quale la
datazione al decennio 120-130 d. C. proposta da
Stephan Schrdder appare ampiamente convin
cente. Buon esempio è anche la stele di T.
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Fig. l'i). Siele di T Siarilius /I/v (pan.): riiruiio del de-
fumo. Marmo, Roma, Musei Capitolini. Palazzo dei
Consot^atori.

StatiìimAperiCILVX. 1975;/I5 7737, fig. 19),
nella quale la pettinatura in grcidiis del defunto è
di tipo tradizionale, ma l'intaglio delle ciocche
frontali è scandito con il trapano, con forte effet
to chiaroscurale, e invece della barhula lonsa
appare anche qui la barba greca. La datazione
riposa in questo caso, oltre sull'analisi stilistica
dei ritratti, sulla tipologia della toga. Forme
mosse e un volume molto accresciuto mostra
infine un busto appena barbato di Copenhagen
(Ny Carisberg Glypt.), anch'esso c abbastanza
vistosamente connotato da un accademismo
ellenizzante. Si vede in questo pezzo come la
pettinatura in grcuius finisca per assimilarsi e
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confondersi con quella dell'imperatore, dando
vita a forme 'contaminate', sempre più mosse,
in cui solo la consapevolezza del modello di
partenza permette di riconoscerne le forme
superstiti.

Si possono sintetizzare le fasi di fortuna della
chioma in gradusformata in questo modo:
a) una fase probabilmente preneroniana, con le

ciocche disposte a tenaglia sulla fronte, priva
dell'accentuata ondulazione frontale (fig.
12);

b) una fase neroniana, che prosegue durante il
principato di Vespasiano, in cui la pettinatu
ra appare nella forma tipica: ondulazione dei
capelli, ciocche frontali a virgola rivolte a
sinistra, capelli lunghi sul collo (figg. 13-15)

c) una fase domizianea, in cui la frangia si
accorcia, lasciando scoperta una porzione
maggiore della fronte, e l'ondulazione dei
capelli si attenua ulteriormente (figg. 16-17);
questa fase prosegue in età traianea, quando
tuttavia la capigliatura sembra incontrare
minor popolarità

d) una fase adrianea, in cui la pettinatura assu
me forme più mosse e variate, fino a diven
tare irriconoscibile (figg. 18-19).

Cronologia

Nel quadro evolutivo della barbala tonsa e
della chioma in gradus il ritratto aquileiese
trova una collocazione stilistica e quindi anche
cronologica coerente. La barbala tonsa incisa
sulle labbra e sul mento ma a basso rilievo sulle
gote, la chioma in gradas con la frangia profon
damente incisa e frastagliata dal trapano, l'anda
mento serpentiforme dei capelli sulla fronte e
arricciati sull'occipite sono caratteri che coeren
temente rimandano all'ultima fase, quella pro-
toadrianea di entrambe le mode. Altrettanto sug
geriscono il supporto del busto alto e di forma
trapezoidale, nonché la base cilindrica con sco
zia, pur con la cautela già più volte richiamata in
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proposito. La datazione più probabile per il
nostro pezzo è dunque intorno al 120 d. C. 1con
fronti più significativi per quanto riguarda il
trattamento dei capelli si istituiscono con il
ritratto di T. Statilius Aper (fig. 19) e con il gio
vane di Copenhagen (fig. 18). E sebbene un'in
dicazione a favore di una cronologia più alta
possa venire dal confronto con il giovane
Domiziano dei rilievi della Cancelleria, che esi
bisce esso pure una pettinatura molto simile (fig.
17), tale indicazione è sovrastata dal complesso
degli indizi in senso opposto, e deve semmai
indurre ad una riflessione sulla costanza di certe
forme stilistiche, il cui significato cronologico
può essere sopravvalutato.

Siamo di fronte ad un ritratto eseguito nei
primi anni dell'età adrianea, nel quale sopravvi
vono, trasformate e rinnovate - o piuttosto in via
di trasformazione - forme tipiche dei decenni
precedenti. Resta, certo, la singolarità del busto
con il balteus senza paludamentum: se sia con
seguenza di un uso locale o se addirittura si trat
ti di un restauro particolarmente ben maschera
to non può ancora dirsi, in mancanza di un
repertorio di confronti che non è per il momen
to possibile produrre.

NOTE

' Misure (in m): alt. compi. 0,70; alt. testa 0,27; alt. peduc
cio 0,14 (base 0,07; sostegno 0,07); diam. base 0,20.
- Sulla collezione Cassis-Ritter, che includeva un nucleo
epigrafico appartenuto a Giandomenico Bcrtoli, nonché
sulla nascita dell'I.R. Museo di Aquiieia; GIOVANNINI
2004, spcc. coli. 470-474 (con bibl.); v. anche SCRINAR]
1972, pp. vii-x; BANDELLl 1993, pp. 166-170. Su
Antonio e Francesco Leopoldo Cassis Faraone; FANTINI
1995. Per una descrizione del ms BCUdine, F. Pr. 853a, al
quale l'inventario potrebbe essere stato accluso dall'abate
Jacopo Pirona, che fu a lungo in possesso delle carte di
Zoccolo (in seguito legate, con il resto dei libri, alla
Biblioteca Civica di Udine dal nipote Giulio Andrea
Pirona): OSTAN 2005, pp. 3-32. La ricostruzione delle
vicende del ms in REBAUDO 2004, pp. 19-27.
' MAI0NICAI9ll,p. 72,n.42.



' SCRINAR! 1972, p. 67, n. 192.
' Per un ampio ventaglio di esempi (in verità numerosissi
mi): MADERNA 1988.
" La storia dell'evoluzione del busto nei ritratti maschili è
stata da tempo tentata: HEKLER 1921-22 ha formulato l'i
potesi elassica del progressivo ingrandimento a partire dal
I secolo d. C., seguito da WEGNER 1939, pp. 103 ss. In
seguito su posizioni divergenti ROCCHETTI 1959;
GOETTE 1984 (spec. sull'evoluzione dei sostegni e delle
tabellae)-, NEUMANN 1988; CAIN U.-H. 1990. Una sinte
si in CAIN P., 1993, pp. 13-29; alcune utili e prudenti con
siderazioni ora in FITTSCHEN 1996. 11 dato tipologico è
solo parzialmente significativo per l'evidente impossibilità
di individuare una linea di sviluppo abbastanza precisa da
servire come eritcrio datante. 11 dibattito presuppone infat
ti uno sviluppo coerente e lineare delle forme che non
appareconvincente.Totalmente trascuratoè, ad esempio, il
fattore economico: se la dimensione del busto incideva sul
costo finale del ritratto, la scelta nei singoli casi può esse
re stata condizionata dalle disponibilità del committente e
non dal gusto.
' Da ultimo: LAHUSEN, FORMIGLI 2001, n. 4. p. 25 s.:
RAPINI 2004, pp. 99-111 (con bibl. pree.).
' LAHUSEN, FORMIGLI 2001, n. 4, pp. 25'-26'; RAPINI
2002; RAPINI 2004, pp. 439-443. L'uso repubblicano di
eseguire in tal modo le capigliature è slato ricondotto alla
tecnica della finitura a stecca della coroplastica (BIANCHI
BANDINELLI 1969, p. 70 s.; CONTICELLO 1988). V. in
prop. anche il ritratto maschile dei Mus. Val., Gali.
Chiaramonti, inv. 672 dell'inizio dell'età imperiale: capel
li rasati resi con puntinatura molta fine (AMELUNG 1898,
p. 679, n. 672A; Bildkalalog 1995, 1, tav. 55, senza sch.
bibl.).
' LAHUSEN 1989.
"" Le fonti in MAU 1899; HURSCHMANN 1999.
" CAIN P. 1993, pp. 175-177, n. 58.

ROLLINI 1987, n, 31.
" FITTSCHEN, ZANK.ER 1985,1, n. 22, pp. 27-29 (elen
co e discussione delle repliche).
" FITTSCHEN 1977, p. 44, n. 17 (principe non id.) e p. 53
e n. 14 (pres. Germanico).
" TRAVERSARI 1968, n. 14.
" BOSCHUNG 1993, n. 211, p. 194, tav. 153 (attualmen
te in collezione privata non localizzabile).
" HANNESTAD 1993, pp. 14 ss.

Una accurata recensione della bibl. sul caso in questio
ne: HERTEL 1982, pp. 145 ss.
" KERSAUSON 1986, n. 84, p. 180; BOSCHUNG 1989.
n. 13, p. 116.
^ Cosi, a mio parere con ragione, BOSCHUNG 1989, loc.
cit.

CAIN R. 1993, n. 58, pp. 175-177; BONIFACIO 1997,
pp. 37 ss.
" KERSAUSON 1986, n. 115, p. 234 (moderno); CAIN R.
1993, n. 70,pp. 191-193.
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•" CAGIANO DE AZEVEDO 1951, n. 23, p. 50 e pp. 56-
64; n. ll,p. 40.
•' Sul ritratto di Nerone: HIESINGER 1979; BERG-
MANN,ZANKER 1981, pp. 317-324; BOSCHUNG 1993,
pp. 76-77, tipi Z/a-d; BOHR,STEMMER 1996,pp. 70-92.
=' MINIERO 2000, pp. 71-72.

REBAUDO 2005.
•" MAGI 1945,pp. 30-31; POLLINI 1988, pp. 162-163.

Manca un lavoro veramente soddisfacente sul ritratto di
età flavia. Non del tutto condivisibile, a parere di chi scri
ve, l'inquadramento stilistico proposto da Petra Cain
(1993, pp. 39-55).
•' / marmi aiUiclii 2002, n. 70. V. anche CAIN R. 1993, n.
113, pp. 238-239 (età flavia). Così in verità già HEKLER
1912, tav. 195b, testo p. 320, ad loc. (che tuttavia in altro
luogo del volume [p. 321', ad nr. 227] si esprime, contrad
dicendosi, per una datazione in età traianeo-adrianea.

DALTROR 1958, tav. 7, pp. 45 ss.
" SCHRODER 1993, n. 43, pp. 172-175. Per la datazione
in età domizianea v. infra.

REBAUDO 2003a. pp. 684; REBAUDO 2005. Alcune
sommarie notizie sulla collezione del Museo Civico di
Ventimiglia in LAVIOSA 1956.
" SCHORNER 2003, nr. 378. p. 324, tav. 84. Per l'iscri
zione:/C11-111', 4737.
" JUCKER 1961. St. 3,p. 68'^
" KLUGE, LEUMANN 1927, 11, p. 30 s., ad tav. viii ( =
111, vili); LAHUSEN, FORMIGLI 2001, n. 99, pp. 163-
164.

" HEKLER 1912, tav. 227, testo p. 322, ad loc.; MAN-
SUELLI 1961, n. 97, p. 90.
" REBAUDO 2003, con bibl. prec.

ROULSEN 1974, n. 183, p. 179.
" ROULSEN 1974, n. 184, pp. 179-180.
" BERGMANN 1981, p. 188, ad nn. 183-184;
JOHANSEN 1994-96, 11, n. 59, pp. 140-141; n. 60, pp.
142.143.
" Marianne Bergmann, discutendo i ritratti di
Copenhagen, aveva addotto un repertorio di barbe puntina-
te in parte diverso da quello che qui si presenta:
BERGMANN 1981, p. 188, arfnn. 183-184.

In questo senso, oltre a SCRINAR! 1972,p. 67, n. 192,
LAHUSEN, FORMIGLI 2001, cat. 124, pp. 207*-208».
" AMELUNG 1898, p. 679, n. 560; HEKLER 1912., tav.
224a, testo p. 321'' ad loc.; DALTROR 1958, n. 126;
STERN 1975, pp. 77 ss., 83-84, 96, 164-165, 173;
Bildkalalog 1995, III, tavv. 502-503.

QUONIAM 1962 (con datazione errata in età gallieni-
ca).
" Scavi di 0.1110 1964, n. 134, pp. 84-85 (clipeo); n. 116,
pp. 72-73 (busto).

Scavi di 0.itia 1964, n. 110, p. 69. Per un'acconciatura
simile V. la testa di fanciullo Ny Carlsberg Glypt. inv.2765:
JOHANSEN 1994-96,11, n. 54, pp. 140-141.
" DALTROR 1958, pp. 57-58.
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•" "Così privo di ritegno nella cura di sé e nell'abbi
gliamento che durante il viaggio in Acaia lasciò ricadere
anche dietro il capo la chioma che portava sempre ondula
la artificialmente". V.soprattutto GAIN P. 1993, pp. 58-68,
con ampia bibl.
" Per i ritratti di Nerone: siipra, n. 24.

La datazione è disputata ma prevale la tendenza a consi
derarlo di età ncroniana: ad cs. FELLETTI MAJ 1953, n.
75, p. 128 (tardoneroniano); BALTY 1983. pp. 13 ss.
(domizianeo); PENSASENE 1987, pp. 166-167 (domizia-
neo); GAIN P. 1993, n. 85, pp. 209-210 (claudio-neronia-
no); BOHR, STEMMER 1996, pp. 98-99 (neroniano).
" POULSEN 1951, n. 638; POULSEN 1974, n. 96;
JOHANSEN 1994,1, n. 99.
" SGHRODER 1993, n. 37, pp. 154-156.
" KERSAUSON 1986, n. 3, p. 24; GAIN P. 1993, n. 72,
pp. 174-175 (con datazione incongrua alla fìne degli anni
settanta del I sec. d. G.).

Antichità di palazzo Medici 2002, II, nn. 116-Il7, pp.
308-3 IO(P. Casari).
« KERSAUSON 1986, n. 4, p. 27.
" FURTWÀNGLER, WOLTERS 1910, n. 36, p. 154.
•" Bildkatlog 1995, 1, n. 159, p. 192 (bibl. Ili, p. 21*, ad
num.).
" KERSAUSON 1986, n. 3, pp. 24-25; GAIN P. 1993, n.
72, pp. 194-195.
" MANSUELLI 1961, n. 64, p. 70.
" MANSUELLI 1961, n. 63, p. 73.
•" KLEINER 1975, n.48,pp. 168-170.
'• V. stipra.
<" POULSEN 1968, n. 51,p. 69.
" MANSUELLI 1961, n. 74, p. 75.
" SGHRÒDER 1993, n.43,pp. 172-175.
" FURTWÀNGLER, WOLTERS 1910, n. 412, p. 379;
GAIN P. 1993, n. 55, pp. 173-174.
" SGHRÒDER 1993, n. 51,pp. 194-197.
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